Salute mentale: per 2 italiani su 3 esperienza diretta o indiretta. Cresce il disagio psicologico tra i giovani
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Ancora diffusi pregiudizi e stigma sociale. Più attenzione al benessere psicologico e alla necessità, in caso di problemi, di chiedere aiuto a professionisti. Per più di quattro connazionali su dieci difficoltà ad accedere ai servizi sanitari pubblici
Due italiani su tre hanno avuto esperienze dirette o indirette con problemi di salute mentale. Cresce la percezione che sia aumentato, dopo la pandemia da Covid, il disagio mentale tra i giovani. Esistono ancora pregiudizi e stigma sociale associati alle malattie mentali, soprattutto quelle psichiatriche; cresce, però, la sensibilità collettiva e individuale sulla salute mentale, come pure la consapevolezza che è necessario farsi aiutare da professionisti, anche se più di quattro connazionali su dieci hanno avuto difficoltà ad accedere ai servizi sanitari pubblici. 
Sono alcuni dati emersi dall’indagine «Salute mentale e salute del cervello nella concezione della salute degli italiani» realizzata dal Censis su un campione rappresentativo di mille adulti, presentata a Roma. 

L’indagine: le malattie più temute
Secondo l’indagine realizzata dal Censis in collaborazione con Lundbeck Italia, il 62,8% del campione ritiene che salute mentale e salute del cervello non coincidono e tende a distinguere tra malattie neurologiche e del neurosviluppo (salute del cervello) e malattie psichiatriche (salute mentale). 
Tra le malattie del cervello sono indicate in primo luogo tumori del cervello (42,8%) e demenze (40,7%); tra le malattie indicate come problemi di salute mentale prevalgono depressione (52) e forme di paranoia e manie (34,5%). 
Una concezione in cui, secondo il Censis, è «poco presente la consapevolezza di un’interdipendenza tra salute mentale e del cervello e delle sovrapposizioni tra i disturbi cerebrali e che entrambe dipendono dalla salute del cervello». 
Le malattie più temute dagli italiani sono Alzheimer e demenze (49,5%), tumori del cervello (32,7%) e depressione (24,1%). 
Gli intervistati ritengono di essere «molto» o «abbastanza» informati (62,7%; un po' meno sulla salute del cervello); solo il 24,1%, però, cita fonti di tipo professionale (dal medico curante allo psichiatra), il 30%, invece, cita solo fonti non professionali, mentre il 45,9% afferma di utilizzarle entrambe.   

Più attenzione al benessere psicologico
Secondo i dati Istat (riferiti al 2023), quasi un italiano su due (49,3%) soffre di qualche forma di disagio psicologico. Dopo la pandemia da Covid è aumentata la percentuale di chi dichiara un disagio grave tra i giovani, passata dal 13,1% al 16% tra gli adolescenti e dal 17,5% al 19,5% tra i giovani di età compresa tra i 18 e i 34 anni. In questo contesto, sottolinea il Censis, la cultura collettiva sulla salute mentale e del cervello conferma l’ipotesi di una sempre maggiore centralità della dimensione del benessere psicologico nella concezione della salute. 
Per il 31,3% degli italiani, infatti, la salute coincide con l’equilibrio psicofisico e il benessere mentale, percentuale che sale al 44% tra i giovani. 
Quasi un connazionale su due, poi, ritiene che il benessere fisico dipenda da quello psicologico, mentre il 45,8% del campione pensa che siano due aspetti ugualmente rilevanti. Solo il 7,5% degli intervistati considera secondario il benessere psicologico.

Prevenzione insufficiente secondo la maggioranza degli italiani
La stragrande maggioranza degli italiani (90,3%) ritiene possibile e necessario intervenire precocemente per evitare l’aggravarsi dei disturbi di salute mentale e del cervello. 
Tra gli interventi di prevenzione per tutte le malattie del cervello (disturbi neurologici, del neurosviluppo e psichiatrici) ritenuti più efficaci si sottolinea l'importanza della dimensione sociale e la necessità di agire su fronti molteplici, come la promozione del benessere psicologico nelle scuole (48,6%) e la presenza di un sostegno nei luoghi della quotidianità (46,8%), tra cui gli ambienti di lavoro. 
Il 44% del campione auspica il rilevamento precoce attraverso gli screening sulla popolazione e chiede di potenziare l’attività dei servizi dedicati alla salute mentale e del cervello (il 43,2). Critico il giudizio sull’azione di prevenzione e presa in carico messa in atto dal Servizio Sanitario Nazionale: il 40% circa pensa che la prevenzione sia insufficiente per tutte le malattie del cervello, mentre per il 29% lo è solo per alcune. 
Negative le valutazioni anche in merito alla capacità del sistema sanitario di dare risposte in termini di cura: il 56,9% del campione ritiene che l’azione del Servizio sanitario nazionale sia poco o per nulla efficace con riferimento ai disturbi neurologici, il 58,2% per quelli del neurosviluppo e il 65,6% per quelli psichiatrici.

Ancora stigma e pregiudizi da superare
Come rileva la ricerca del Censis, secondo gli italiani sono ancora presentipregiudizi e stigma sociale nei confronti di chi ha un disagio mentale e, soprattutto, verso chi soffre di una malattia psichiatrica: il 67,9% del campione ritiene che su questi disturbi pesino ancora vergogna e discriminazione, mentre i disturbi neurologici sono considerati meno soggetti a forme di discriminazione (44,9%). 
Cresce, però, la sensibilità collettiva e individuale sul tema: il 29,4% del campione riferisce di pensare ogni giorno o spesso alla propria salute mentale (la percentuale sale al 41,9% tra i giovani e al 34,3% tra le donne); il 44,3% almeno qualche volta. 

Servizi pubblici non accessibili per 4 italiani su 10
Tendendo conto che un intervistato su due intende per salute mentalel’assenza di disagio psicologico, quindi assenza di problemi che incidono sullo stato emotivo, come ansia e depressione lieve, due terzi del campione (74,1%) affermano di aver avuto esperienze dirette o indirette con problemi di salute mentale: il 34,2% a livello personale, il 36,3% attraverso familiari o amici. 
Quanto al rapporto con i servizi sanitari, ben il 42,4% di chi aveva necessità ha avuto difficoltà ad accedere ai servizi sanitari pubblici e il 59% si è rivolto a servizi privati a pagamento. 
Un dato positivo è la propensione ormai diffusa a chiedere un aiuto professionale, con l'82% che, nel caso di un problema di salute mentale, ricorrerebbe a un professionista (o si è già rivolto). Un segnale che indica, secondo il Censis, una «normalizzazione» che prevede, in primo luogo, per coloro percepiti come non gravi,  prevenzione e interventi, quindi non tende più a relegare i problemi di salute mentale e la loro cura in un ambito stigmatizzante. 

Come promuovere la salute mentale e del cervello?
«Gli italiani appaiono largamente consapevoli della necessità di intervenire precocemente per promuovere il benessere mentale e per evitare che le forme lievi di disagio possano degenerare – ha commentato Ketty Vaccaro, responsabile dell’area Ricerca biomedica e Salute del Censis –. I fattori che ritengono più importanti per promuovere la salute mentale e del cervello superano la tradizionale dicotomia e appaiono trasversali, coniugando gli aspetti individuali - come stili di vita sani (64,5%), relazioni familiari e vita sociale positive (52,2%), equilibrio tra lavoro e vita privata (39,3%) - a quelli più legati ai determinanti sociali e ambientali, come un ambiente di vita socialmente non degradato (28,3%). Di natura trasversale – ha spiegato Vaccaro – sono anche le azioni di prevenzione ritenute più efficaci, in cui si enfatizza proprio la dimensione sociale e la necessità di agire nei confronti di tutta la popolazione su fronti molteplici e nei luoghi della quotidianità, dalla scuola all’ambiente di lavoro». 


